
Un luogo 
della poesia foscoliana 
di Giorgio Orelli 

Poniamo che la definizione di poesia data 
da Dante nel De vulgsTi eloquentia (<<nichil 
aliud est quam fietio rethorica musicaque 
poita»; «null'altro è se non invenzione 
espressa in versi secondo arte retorica e 
musicale») conforti grandemente il nostro 
spirito; e che si debba finalmente tener con­
to di quel che il Foscolo stesso scrisse nelle 
prime pagine del Discorso sul testo del ~ 
ma di Dante (di cui ho trovato a Prato Le­
ventina una copia della prima stampa luga­
nese) : «Certo, ad ogni pensiero ed immagi­
ne che il poeta concapisca, ad ogni frase, 
vocabolo o sillaba ch'ai raccolga, muti o ri­
muti, esercita a un tratto le facoltà tutte 
quante dell'uomo. E mentre sente le passio­
ni ch' el rappresenta e riflette su gli effetti 
dell'arte e medita la verità morale che ne ri­
sulta, l'orecchio suo pendendo attentissimo 
dalle minime dissonanze o consonanze del­
le parole, congiunge la melodia all'armonia 
ne' suoni dell'alfabeto con proporzioni esat­
tissime di modulazioni nelle vocali, e di arti­
colazione nelle consonant i, e l'occhio suo 
vede e guarda ed esamina tutti i fantasmi e 
le loro forme e loro attaggiamenti, e le sce­
ne ch' ei vuole creare e animare; e sembrano 
ispirazioni ». 
Cerco con una lettura verbale di chiarira 
un'arte verbale (<<uno stile e una poesia», 
diceva Giuseppe De Robertis) com'è pro­
dotta in quei pochi versi dei Sepolcri (168-
172) verso i qua.1i s'awenta e frange il fiotto 
non privo d' enfasl/o qusndo il monumen­
to •• • Te besta, gridsi: 

Lieta dell'6er tuo veste la Luns 
di luce limpidissima i tuoi colli 
per vendemmia festanti, e le convslli 
popolste di case e d'oliveti 
mille di fiori si ciel mandano incensi: 

Un luogo che appare anche più privilegiato 
e desiderabile se non dimentichiamo il suo 
contrario, la funerea csmpagns (83) dove 
vive la morte, specie in figura di cagna ra­
minga, e non incensi ma il lezzo dei cadaveri 
selta al naso. Ma, per sentir meglio spirar 
1'6er (con dieresi) e gli incensi, conviene ri­
contemplare, se non tutte, l'una o l'altra 
delle terre «beate», «sacra», sparse nella 
poesia foscoliana, non senza ricordare 
un'affermazione di Montale (Foscolo, un 
poeta che non si è mai ripetUto), che par­
rebbe incredibile o vera antifrastica mente 
se non avessimo compiuto anche noi qual­
che «voyage .en Cratylie»l) . r: infatti grazie 
alle frequenti incursioni dentro alle parole 
della vera letteratura che possiamo, forse, 
non solo intrawedere bensl quasi palpare le 
«intenzioni certe e misteriose» (Mallarmé) 
del linguaggio poetico, onde il paesaggio 
ideale d'un poeta non può essere che una 
«predn ambigua, suggestiva. Come non 
credere a Montale quando dice che, al tem­
po in cui scrisse le prime poesie dagli Ossi di 
seppia, aveva «un'idea della musica nuova 
e della nuova pittura» (aveva, per esempio, 
sentito i MinstreJs di Debussy) 7 Dice poi 

Montale che nel '18 aveva già composto «il 
primo frammento tout entier ~ ss proiesttB­
clHf: '«Meriggiare pallido e assorto», e con­
clude: «La preda era, s'intende, il mio pae­
seggio»2). Questo mio sottolineato deve or­
mai farci pensare anche all'altra preda, a cui 
s'afferra la memoria del poeta nel suo ricor­
dare, dimenticare, ricordare d'aver ricorda­
to: dico soprattutto la poesia del Pascoli di 
Myricae. Ma devo tornare al Foscolo. 
Già si respira un'aria di terra «beata», «sa­
cr8», nel sonetto A Zscinto (fin dall'avvlo: 
NtJ più mai toccherà le sscre sponde; e quel 
verso che sembra - per usare parole fosco­
liane - un innesto al nome d'un paese 
asciuttamente offerto da Omero: le tue lim­
pide nubi e le tue fronde). Ma anche prima 
del celebre sonetto, specie nella prose poe­
t ica dell'Orti s, non mancano zone in qual­
che punto similmente suggestive. Leggia­
mo in una lettera (de Firenze, 25 
settembre): «In queste terre beate si ride­
starono dalla barbarie le sacre muse e le let­
tere. Dovunque io mi volga, trovo le case 
ove nacquero, e le pie zolle dove riposano 
que' primi Toscani: ad ogni passo ho timore 
di calpestare le loro reliquie. La Toscana è 
tutta una cittè continuata, e un giardino; il 
popolo naturalmente gentile; il cielo sere­
no; e l'aria piena di vita e di salute»; dove 
già il Fubini riascoltò la voce di Galeazzo di 
Tarsia (son. Gi~ corsi l'Alpl1: Or sento, ltalis 
mia, l'sure odorate / e l'ser pien di vita e di 
sslute3), che prolunga indizi petrarcheschi 
(non altrimenti sono «sentiti» gli awersi 
numi'. 
r: nelle Grszie e negli esperimenti di tradu­
zione dell'Iliade che più spesso vediamo 
schiudersi e sparire rapidamente paesaggi 
vivificati dalla stessa poeticità che magica­
mente solleva dal corporeo all'incorporeo i 
versi dei Sepolcri che abbiamo trascelto per 
questa breve lettura. Cura principale del Fo­
scolo traduttore era di «secondare il senso 
dalle cose» nelle articolazioni della voce e 
della scrittura; adeguare la materia SOnora 
al «disegno del pensiero»; liberare le «idee 
concomitanti» ( u cui tanto si insiste tra i 
due secom, sicché da un verbo greco con 
possibilità di contanere cibarie saltan fuori 
latte, lane ... ; ma soprattutto «non descri­
vere mai, e dipingere sempre; anzi spesso 
senza parer di dipingere eccitare le immagi­
nazioni vere e vive che eccita un quadro»4). 
Non fa dunque meraviglia che egli largheg­
giasse più che altrove negli «innesti» ai to­
ponimi, tentando perfino di «imitare [la vita 
di] un lùogo a I/li noto soltanto per nome 
con un altro da lui veduto e osservato»&). 
Omero nomina «asciuttamente» Taumacla 
(luogo della Tessaglia, 11716)7 Ebbene, poi­
ché ricorda come mirabilmente la descrive 
Livio (Lib. 32, c. 4) e ad un tempo soccorre 
la memoria delle pianure piemontesi viste 
scendendo dalle Alpi, Foscolo non esita a 
scrivere: [ ..• 1 il piano / che in Taumacia 
confondesi col cielo. Né fa meraviglia che 
luoghi delle versioni omeriche siano ripresi e 
sottilmente variati nelle Grazie. Ecco come 
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Ritratto di Ugo Foscolo s18mpato in «Scritti poli­
tici», edizione della luganese Tipografia della 
Svizzera Italiana (1844', pubblicazione famosa 
per la prefazione che gli appose -Giuseppe Maz­
zim. 
Durente il periodo dell'apertura della Mostra si 
tennero incontri, segnatamente con la partecipa­
zione di Guido Bezzola e di Giorgio Orelli, di cui ri­
produciamo qui il testo del suo intervento. 

la famosa similitudine delle api (II fJ1 ss) 
sciama senza regina nel carme foscoliano 
(I): 

(traduzione) 
Quante al sole d'ApriI l'arnie d'un anrro 
genti e genti d'erranti api profondono 
che su' fiori aliando invide ronzano 
più e più dense succedenti: e pendono 
di qua, di I~ sul prato serei grappoli: 
si da navigli e tende e per la lunga 
spiaggis sggiungisnsi sll'sssembles 

le schiette 
mille de' Danai. 

(Grazie) 

... e s sommo il flutto 
quante sila prima prima sura di Zefiro 
le frotte delle veghe api prorompono, 
e più e più succedenti invide ronzano 
Il far lunghi di ~ aerei grappoli, 
ven slisndo su' nettarei calici 
li del mlile futuro in cor s'sllegrano, 
tente s fior dell'immenss onds raggiante 
ardlan mostrarsi s mezzo il petto ignude 
mamoroseNereimo~nme 

Versi cos1 fatti, su cui ora non mi soffermo, 
non sopportano d'essere considerati come 
un abile ma freddo esercizio neoclassico; 
vanno assaporati fin nei minimi «elementi 
corporei» (dico col Foscolo) della «voce». 
Né diversamente dobbiamo accogliere i la­
certi di traduzione dell' Iliade, tanto som­
mossi per anni non certo per approdare alla 
Versione Perfetta o ad una sorta di stupen­
damente paradossale Bella Fedele ma per 
comporre, come ho detto in altra lettura, un 
ventaglio di variant i eccitate (riprendiamo 
questo verbo caro al Foscolo) per animazio-
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ne del significante; è cosI, per esempio, che 
Epidauro piantata di vigneti (II 561) si colo­
ra : di vite / tutti verdeggian d'Epidauro i 
collj8). E dove Omero passa in rassegna i ca­
pi di navi e semplicemente indica quelli che 
avevano Lacedèmone concava, awallata, / 
e Fari e SpartB il Messe ricca di colombe7) (II 
581 sg), Foscolo offre una Laconia incanta­
ta, trasformata dalla «voluttà del canto»: 
Varia di monti e di concave falde / ampio 
paese. Qui di Fare Il il goffo / riscintillante 
placido ella luna. / qui Il SpertB, e le fluenti 
dell'Eurote / grate a' cigni; qui Messa offre 
fecondi / ne' suoi boschetti al/e colombe i 
nidj8), dove l'attività levitante di III sembra 
sommuovere fALde, golfo, così felicemen­
te legati per labiodentale densa a Fare, e 
tutto il verso riscintillante placido alla luna, 
giocato !lulla liquida e le vocali fondamenta­
li, merita la massima attenzione. L'alacre 
nesso AL, che in Dante e Petrarca non di ra­
do stupendamente parla dell'alma e dell'ala 
e dell'alpe, dell'aspirazione verso l'alto, tor­
na ad agire in questa pittura dell'Arcadia 01 
603 ss): ove bianche di gregge ALza le fAL­
de / il monte di Ciléne, e le convaLLi / d'Ar­
cadie adombra e d'Eplto il sepolcr09), dove 
alza è rinforzato dalla sinalefe di 78 in urto 
con l'ictus di 68

, come nel dantesco Per cor­
rer miglior acque alza le vele, primo verso 
del Purgatorio. 
Questa lettera, / I /, «arrière-vibration» 
(Mallarmé) della vibrante per eccellenza, 
/ r /, alla quale un plurimillenario simbo­
lismo «obliquo» (Genette) affida il com­
pito di esprimere il moVimento - energico 
o violento in / r I, dolce in / I / -; questa 
lettera che Leibniz amava cogliere sulle lab­
bra degli infanti ancora troppo teneri per ar­
marsi di / r /, acquista indubbiamente un 
ruolo semantico fondamentale nei nostri 
versi lunari: Liete deLL 'iier tuo veste La Lu­
na / di Luce Limpidissima i tuoi coLLi . .. , 
diciotto I I I in soli cinque versi. Dove so­
prattutto colpisce l'inarcatura da LUna a 
LUce, la quale conferisce alla / U / tonica, 
già presente in tuo, un semantismo oscuro, 
notturno (rammento lo venni in loco d~ogni 
lUce mUto / chemUgghia ... , che richiama 
il verso col quale si spegne il canto prece­
dente, il quarto, dell'Inferno, E vegno in 
parte ove non Il che IUca; oppure: Lo lUme 
era di sotto della lUna, Inf. XXVI 131). Sa­
rebbe naturalmente da dire a lungo della / u / 
dei Sepolcri, dove i timbri baS$i, gravi, not­
turni, sono cosi frequenti. Ventisette pa­
role con / u I tonica si trovano in fin di 
verso, e tra esse «urna», di cui non devo 
sottolineare la natura tematica, compare tre 
volte. La zon8 più seminata di / u I certa­
mente attive (e, come più diffusamente si 
sa, di I r I, ma si veda come spariscono di 
colpo) è ai w. 205-8 (lo strazio di Maretona 
«veduto» per l'ampia oscuritll dal navigan­
te): { .. . J co"Usche / d'armi ferree vedea 
larve guerriere / cercar le pUgna; e al/'orror 
de" nottUrni / silenzi si spandea lUngo ne' 
campi / di falangi un tumUlto e un suon di 
tUbe [. . . 1. 
Gia, nella pittura a tinte qua e iii anche trop­
po fosche delle obliilte sepolture (70-90), un 
bellissimo concorso liquido concede al Fo­
scolo (Montale non ci avrà pensato scriven­
do il celebre «osso» che comincia Upupa, 
ilare uccello calunniato / dei poeti . . . ) di 
non «calunniare» l'upupa; la quale, a guar­
dar bene, per enjambement ed assillabazio­
ne inusitata (con apostrofo), sembra gene­
rarsi per virtù lunare, nell'alone stesso della 
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luna, quasi come in un dipinto di Chagall: E 
uscir dal teschio, ave fuggla La L Una, / 
L'Upupa . .. 
La dorma bella», dice il Tasso rifacendosi a 
Demetrio Falereo nel L.VI dei Discorsi del 
poema eroico'K», «è amica del/abdacismo, 
perché grandissima grazia e bellezza ancora 
suoi nascere da quelle lettere che son dette 
liquide e, più che da l'altre, da la I; anzi 
quando molte parole cominciano da queste 
lettere, se ne fa un dolcissimo composito 
cha da' Greci fu chiamato melismo (<<com­
posizione melodica»), o una figura chi! vo­
gliam dirla, come in quelle parole di Virgilio: 
quaeque lacus late liquidos11l ; ed in quelle 
dolcissime del Petrarca: e le frondi e gli au­
gei lagnarsi e l'acque12). Ed in questa forma, 
più che in tutte l'altre, è convenevole la dol­
cezza e la soavità de le rime, e la composi­
zione de le parole e de' versi tenera, molle e 
delicata». 
Aggettivo caro al Foscolo (e al Petrarca) -
nella giovanile versione da Lucrezio herbae 
rore vigentes è reso con l'erbe liete di rugia­
da; mentre nel sonetto alla sera è in punta di 
verso: e quendo ti corteggien liete / le nubi 
estive -, Liete avvia la serie ritmica con la 
sua accentuata apertura (ma è bisillabo), 
subito come esaltato nella corolla del sin­
tagma dell'ser, che inverte tonica e postoni­
ca così che nella / a I par confluire un mas-

. simo (direbbe Guiraud) di «plaisir 
poétique». Il verbo, veste, come spesso in 
78 a sensibilizzare la radice del secondo 
emistichio, tien dietro con vivace solidarietà 
a versa di poco prima (Te beate, gridei, per 
le felici / aure pregne di vita, e pe lavacri / 
che de' suoi gioghi a te versa Apenninon, 
collocato nella stessa sede ritmica, per cui 
non può sfuggire che, come versa nei ri­
guardi di te, così veste urta efficacemente 
tuo. Molto piacevole poi - ma non vi si 
parla forse di olivett? - che la consonante 
continua labiodentale sonora, / v I, si ritro­
vi in Vendemmia, si raddensi in Festanti, di 
nuovo scorra sonora in con Valli e, appunto, 
oliVeti, totoi infine a raddensarsi in Fiori. Un 
così fatto adeguamento fricativo del suono 
al senso - del suono agli effetti prodotti 
nello spirito dalla contemplazione della na­
tura, in particolare del verde che la' veste nel 
tempo della piena floridezza. primaverile - è 
ben funzionale per entro tutto il carme dei 
Sepolcri, dove il motivo del verde, perenne 
per memoria perenne, s' intreccia meravi­
gliosamente non solo a quello del profumo 
- effluvi, fragranze, incensi - ma anche a 
quello, vivissimo, dell'acqua rigeneratrice, 
lustrale, di cui la «lacrima votiva» (118) sarà 
la parte più scarsa e commovente se pensia­
mo alla pietosa insania, all'illusione 
d'immortalità. Ma qui la lettura vuoi esser 
più lenta, poiché atomi e molecole verbali 
hanno un ruolo più intenso dell'usato: alla 
semplice allitterazione (due I v I e due I f / 
sono iniziali) s'accompagna l'assonanza­
consonanza (VESTE VEnDEmmia 
FESTanti - oliVETn, che differenzia netta­
mente fiori, assonante con colli. 
Di fecondate valli, irrigatrici onde, irrigui 
colti sono sparsi i frammenti di traduzione 
del L.II dell'Iliade; e lo stesso può dirsi di 
gioghi (monti e il dantesco alpe) in rapporto 
a val/i, con valli, intreccio quasi di colli e val­
li. In un abbozzo, ma solo di passata, s' insi­
nua vallea, evidentemente cattivante, spe­
cie se si ricorda Dante, Inf. XXVI 25-30, che 
parla proprio dei dintorni di Firenze: Quante 
'1 villan ch'al poggio si riposa / nel tempo 

che colui che 'I mondo schiarB / la feccia 
sua a noi tien meno ascosa, / / come la mo­
sca cede alla zanzara, / vede lucciole giù 
per la VALLEA, / forse colà dov'e' vende~ 
mia eara ... 
Che una parola come convalle, degna 
d'iscriversi nel manipolo dei trisillabi «petti­
nati» elencati da Dante nel De vulgari eia­
quentia, ricorra cosl spesso nella poesia del 
Foscolo, non stupisce anche per il fatto 
che, grazie al prefisso, conferente l'idea di 
valle secondaria che confluisce in un'altra 
maggiore, ben risponde al concetto fosco­
liano dell'armonia universale13): con gli altri 
due trisillabi, vendemmia festenti, forma un 
vers& che esalta le felici corrispondenze na­
turali, una pienezza esultante e si direbbe 
danzante, ottenuta (per dire foscoliana­
mente) con «naturalezza non troppo schiet­
ta» e perciò tanto persuasiva. A quel che si 
manda dall'alto verso il basso (al Sole è de­
dicato un iOl,.o giovanile, poi ripudiato, do­
ve l'influsso del Monti non è meno visibile 
dei burroni nella montagna - diciamo -
sopra Camorino14») e dal basso verso l'alto 
(non solo profumi, sì anche sospiri) non re­
sterebbe che aggiungere un' are Ila quale 
viene, appunto, «innalzata») perché possa 
celebrarsi un rito, un vago rito: allora il Car­
me è delle Grazie, il Dove privilegiato è la 
con valle fra gli aerei poggi / di Bellosguardo 
(Inno I). Già Zacinto è un luogo (sono anco­
ra parole del Foscolo) «somigliantissimo a 
quel della terra, ma più bello, ed eterno». 
Non devo trattenermi a confermare con 
molti documenti come il poeta che cerca, 
neoclassicamente, scampo e riposo in un 
luogo, se non iperuranio, più bello app.unto 
di quel della terra, fosse energicamente sti­
molato non solo dalla letteratura « romanti­
ca» ma anche dalla irritazione reattiva pro­
vocata (come leggiamo in una lettera forse 
del 1801) «dal paese di letame» in cui «con­
viene morire o al più vegetare» 16). L' iier tuo 
cade nella stessa sede ritmica nella versione 
di passi omerici dedicati all'isola natale: E 
chi i gioghi di Nerito frondosi / godeva, e 
l'aer tuo, bel/a Zacinto ... Bella, SIIcra, ma­
terna nelle Grazie (I), dove vive sospesa nel­
la stessa luce mitica, sotto un sole eterno, 
confortata da aure salutifere alimentate da 
spontanei fiori e perpetui cedri. 
I vegetanti (come vivacemente dice il Parini) 
che nei Sepolcri, accanto a oliveti, fiori, col­
li per vendemmia festenti, funzionano come 
simboli concreti, non sono pochi: dall'ini­
ziale «cipresso», il più emblematico, nomi­
nato più volte con vario e semprè intenso 
acquisto poetico, al quasi araldico buon 
conto petrarchesco arbore (39), a tiglio 
(66), cedri (114), amaranti e viole (125) - nel 
modulatissimo verso amaranti lNiucavano fJ 
viole -, palme (272). E qualcuno avrà nota­
to che alla presenza quasi medianica, tau­
maturgica, di questi vegetali ricchi di fra~ 
granze e atti a incoraggiare l'umanissima il­
lusione d'immortalità, si oppone nel carme 
quella delle ortiche di deserta gleba (47), dei 
bronchi amici delle macerie (78), per i quali 
risaliamo a Inf. XIII (suicidi): Credro ch'ei 
credette ch'io credesse / che tente voci 
uscisser tra quei bronchi, / da gentil che per 
noi si nascondesse 25-7. 
Ma è tempo di ricondurre il pur molto fosco­
liaMo veste a Inf. 117. rimemorato con la ter­
zina che lo contiene ogni volta che i monti, 
nelle versioni omeriche, siano antropomor­
fizzati (se non spalle, schiene): Ma poi ch'i' 
fui a/.pill d'un colle giunto, / III dove termi-



nava quella valle / che m'avea di paura il cor 
compunto, / / guardai in alto e vidi le sue 
spalle / VESTITE già de' raggi del pianeta / 
che mena dritto altrui per ogni celle 13-8, di 
cui subito colpisce l'<<architettura>> (Baude­
laire) per AL nei w . 16 e 18: Alto - spALLE / 
ALtrui - cALLe, chiaramente preparata e 
sostenuta nei w. 13 e 14 daAL - coLLE / LÀ 
- quELLA vALLE (palindromo). Da esiti sif­
fatti e, si capisce, da altrove, muove il Pe­
trarca nella costruzione di non pochi mirabi­
li «arcipelaghi» (Char) di parole. Ci sembra 
d'aver capito che se il Foscolo «teorico» 
(non di rado arruffato, a pezzi e bocconi) in­
sisteva tanto sul «dipingere» - come tra i 
due secoli affermava ·soprattutto il de Bros­
ses (il Traité de la formation des IBngues, 
apparso nel 1765, fu ristampato giusto nel 
1800) 181_, in pratica nel concreto trovare in 
parole per quanto possibile «giuste», se­
condava impulsi, fiducia cratiliana, nel sen­
so che sentiva come nella poesia significan­
te e significato erano stretti dall'analogia al 
punto da far pensare che il suono della pa­
rola imitasse, recasse quasi con sé l'essenza 
della cosa 171. 
Anche solo un superlativo può bastare ad 
involgerci in quella sorta di magica levitazio­
ne in cui ci attirano questi versi dei Sepolcri, 
cosi pregni della (cosI disse il Flora) «grazie­
tà» del secondo carme. Un superlativo scel­
to soprattutto in quanto sdrucciolo, così 
che limpidissima, trascorrente per sinalefe 
su tuoi colli, v~le, poniamo, freschissimo·(la 
valle / limpida d'un freschissimo laghetto, 
Grazie Il), o dolcissimo {E di chiaror dolcissi­
mo consola / con quel lume le notti, Ib. Il, 
di cui a nessuno sfuggirà la parte della / I Il 
o il candidissimo riservato all'omaggio alla 
poesia del Petrarca (quel dolce di Calliope 
labbro / che Amore in Grecia nudo e nudo 
in Roma / d'un velo candidissimo adornan­
do, / rendea nel grembo a Venere celeste, 
Sep. 176 ss): quel che importa è comunica­
re il senso d'una bellezza e purezza che ir­
raggi più bella, rapisca l'anima, come la vi­
sione della danlatrice quando le carole che 
lente disegna / affretta rapidissima, e s'in­
vola / sorvolando su' fiori (G. 11) . Endecasil­
labi dominati da tali superlativi con ictus di 
6- , dattilici dunque, il Foscolo li gustò anzi­
tutto nel Giorno del Parin i (basti, per stare 
sui liquidi, questo che mi torna subito a 
mente: di fluido agilissimo inondolll); né si 
fatica ad estrarne dalla Gerusalemme libe­
rata e dal Canzoniere del Petrarca. Ma forse 
restano, per pregnanza semantica, insupe­
rati quei versi del Paradiso XXVII 99-100 che 
già mi hanno aiutato a sentire in profondo la 
«musica» degli stornelli di Montale (Passa­
no in formazione romboida/e / velocissimi 
altissimi gli storm). Trascrivo interamente le 
due terzine, di cui i w . 99-100 segnano, non 
senza specularità, dunque, il solco interme­
dio: E la virtù che lo sguardo m'indulse, / 
del bel nido di Leda mi divelse / e nel ciel 
VELOCISSIMO m'impulse. / / Le parti sue 
VIVISSIME ed eccelse / sì uniforme san, 
ch'i' non so dire / qual Beatrice per loco mi 
scelse. 
Il polisigma foscoliano non potrebbe essere 
più discreto, come se dalla geminazione del 
superlativo la / s / - «presqu'autant qu'r, 
prétend à la première piace entre les con­
sonnes)~, dice Mallarmé18) - si insinuasse 
per ogni verso con calcolato sibilo : veSte 
-feStanti - caSe - incenSi, e in quest'ultimo 
lessema molto sottilmente è ripresa la silla­
ba d'«attacco» SI di limpidissima {si veda 
dunque Is-sn: si può affermare che il passo 
lascia nel nostro spirito una traccia intensa 
anche per il modo sibilante con cui termina; 
su incensi fiorisce poi con bellissima asso­
nanza Firenze, a cui è parallelo, due versi 

Parte iniziale della lettera del Foscolo, da Coira, i! 22 maggio 1815, al governatore Clemente a Marca, 
che tanto si adoperò per aiutare il poeta e che fu sempre ricordato dal poeta con gratitudine e viva sim­
patia. La lettera (ora al Museo Retico di Coira con altre foscoliane del periodo grigionesel annuncia la 
decisione di raggiungere Zurigo. Eccone i! testo: 

S. ' Governatore e S. ' mio - Credo di mio dovere d'awertir/II che fra poche ore pertiro per San Gal/o; 
ho ricevuto lettera commendatizie valevoli da MUlino per quel Cantone, e sono oramei certo d'ottenere 
un passaporto. ' Sono stato al/a posta, me non ho avuto il bene di ritrovare sue lettere; me ne rincrasce 
anche perch'io, tomo a dirle, intendo che U S.' Giovano/a non sia in isborso per me. Se mai le capitasse­
ro lettere al mio indirizzo, feccia piacere di spedir/e al S.' Salomone Pestalozza i! Figlio, al Capricorno, 
Zurigo. Bisognerà pure ch'io vada a Zurigo, perchè conviene che per uscire di Svizzera i passaporti sie­
no finnati dai ministri esteri. Frattento ho l'onore di riverir/a, a d'assicurar/e ch'io non dimentichero mei 
le gentilezze da Lei compartitemi, e che cerchero incontro di mostrar/e la mia gratitudine.2 - Devotis­
simo obb. mo servidore ed amico ecc. 
P: S: Le lettere per me verranno dall'Italia col nome Lorenzo Alderani. 

dopo, parenti: E tu prima, Firenze, udivi il 
carme / che allegrò /'ira al Ghibellin fuggia­
sco, / e tu i cari parenti ... 
Lieta dell'aer tuo veste la luna e mille di fiori 
al ciel mandano incensi ubbidiscono allo 
stesso impulso ritmico: all'accento molto 
corroborante di 1- (Lieta, mille) segue l'im­
pennata degli emistichi su 6- e 7-, onde 
prende slancio la cesura ossitona a maiore, 
specie di ciel, dove torna la prima sillaba di 
Lieta. Dopo il Giorno pariniano (l'ha ben vi­
sto Isella), mille tende ad essere impiegato 
anche mimograficamente: penso a versi 
delle Grazie come Sovra mille colonne una 
gentile / reggia alle Muse ... o il bellissimo 
di mille pioppe aeree al sussurro. 
Più d'ogni altra cosa Sentiamo il silenzio di 
questo luogo foscoliano: anche festanti, in 
quella luce di luna, non è più che una orgie 
silencieuse (per ricordare Baudelaire) : que­
gli ondeggia menti collinosi, al tempo della 
vigna, bagnati di magica luce. Ancora tor­
nano a mente episodi delle Grazie: Come 
nel chiostro vergine romita, / se gli azzurri 
del cielo, e la splendente / Luna, e il silenzio 
delle stelle adora, / sente il Nume, ed al 
cembalo s'asside ... Chi direbbe che l'aw1o 
riverbera un «esperimento» di traduzione 
dell'Iliade: Lei vereconda vergine solinga . . . 
A me non resta, ora, che pensare a quel che 
verserà, trent'anni dopo, l'altero monte nel­
la Ginestra di Leopardi: . •. e fur città famo­
se / che coi torrenti suoi l'altero monte / 
dall'ignea bocca fulminando oppresse / con 
gli abitanti insieme. Né mille incensi indi­
stinti salgono più al cielo, ma - più pun­
gente <<langage dans le langage» - l'odore 
d'un solo profumo: Dove tu siedi, o fior 
gentile, e quasi / i danni altrui commiseran­
do, al cielo I di dolcissimo odor mandi un 
profumo / che il deserto consola. 

Giorgio Orolli 

Note 

1) Sottotitolo dell'importante volume di G. Genet­
te, Mlmologiques, Seui!, Paris 1976. 
21 Cfr. Intenzioni (Intervista immaginarial nel 
vol. Montale, a cura di M. Forti, Mondadori, Mi­
lano 1976, p. 79 . . 
3)Cfr. Ediz. Naz. delle opere di U.F., voI. V, Pro­
se varie d'arte, a cura di M. Fubini, 'Le Monnier, 
Firenze 1951. 
41Si vedano i frammenti di prefazione al LlI, tra 
cui la lettera al Fabre (18141, nel vol. III, Parte I, 
dell'Ediz. Naz., Esperimenti di traduzione 
dell'iliade, li cura di G. Barbarisi. Firenze 1965. 
5) Lettera al Brunetti. Cfr. Esperimenti del 1814: 
·frammenti di prefazioni, vol. cito dell'Ediz. 
Naz., pago 262 sg. 
6lFramm. del Lli 11812-18141, Ediz. Nez., P.I., p. 
143. 
7) Questo e altri passi omerici sono citati nella ver­
sione di R. Calzecchi Onesti. Cfr. Omero, iliade, 
Einaudi, Torino 1968. 
8)Esper. del 1814, Ediz. Naz., vol. III, P.I., p. 307. 
91Esper. del 814, Ediz. Naz., ibid. , p. ~. 
101T. Tasso, Scritti sull'arte poetica, a cura di 
E.Mazzali, Einaudi, Torino 19n, Tomo 2°, p.355. 
111 Aen. IV 526. 
121CLXXVI10. 
13) Penso al celebre seggio di L. Spitzer, L'armo­
nia del mondo (Storia semantica di un'ideaI, 
Il Mulino, Bologna 1967. 
14) Rimando al mio articolo «Mlspiace non aver 
potuto fare un sonetto», iscritto nel volo Fo­
scolo e la cultura bresciana del primo Otto­
cento a cura di P. Gibellini, Atti del convegno di 
studi, Grafo ediz., Brescia, 1979. 
15)Cfr. Epistolario, voI. I, a cura di P. Carli (VoI. 
XIV dell'Ediz. Naz. cit., p. 1051. 
18) Cfr. Peinture et d6rivatlon in G. Genette, 
op. cit., p. 85 SS. 
171Cfr. L'6ponymie du nom e altrove, in G. Ge­
nette, op. cit., dove si Interpreta il Cratllo di Pla­
tone. 
18)Cfr. Les mots anglais in Oeuvres compl6-
t .. , Bibl. de la Pléiade, GaUimard, Paris 1945, p. 
947. 
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